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Libro uno della serie The Retreat

	Una fuga dal mondo reale può essere solo temporanea.

	Rowan Stanton sa perfettamente che è un sottomesso. Ama prendersi cura delle persone ma l’hotel country dove lavora non gli permette di soddisfare come si deve questo bisogno di servire. Quando riesce a ottenere un nuovo ruolo come domestico a The Retreat, un rifugio BDSM a New Forest, crede che sia il lavoro dei suoi sogni. Inesperto in molto modi, realizza presto che non è preparato come pensava alle richieste che gli vengono fatte.

	Lorcan Wilder è giovane, ricco e di successo. È anche perseguitato dagli incubi e ha sacrificato un decennio alla sua azienda. Venderla gli da la libertà di esplorare la sua parte dominante e quattro settimane a The Retreat sono l’inizio della sua nuova vita. Non si aspettava che il giovano sottomesso assunto per servirlo avrebbe avuto un profondo impatto su di lui. Esplorare e spingere i limiti di Rowan è esattamente quello che Lorcan ha bisogno per dare un taglio al suo passato.

	Lorcan usa appieno le strutture de The Retreat, dall’autentica  segreta ai giocattoli segreti nascosti in ogni stanza. Riscopre l’energia di vivere e pian piano ricomincia a interagire con il mondo. Nonostante ciò, i suoi sforzi di lasciarsi alle spalle il passato falliscono alla fine e realizza ciò che ha sempre saputo: che i veri sottomessi hanno una forza interiore che può solo invidiare.

	Alla fine del suo soggiorno, Lorcan non può lasciar andare Rowan, sebbene pensi che debba. Cosa lo convincerà che si merita un lieto fine e troverà il coraggio per accettarlo?
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	A tutti i miei lettori a cui piace un po’ di perversione nelle loro vite.
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	Capitolo Uno

	«Chi avrebbe mai pensato che ci sarebbero stati così tanti candidati per un ruolo la cui descrizione include nudità e la volontà di farsi frustare il culo?» Carey Hoffman sfogliava la pila di scartoffie davanti a lui. «È molto più difficile che reclutare camerieri per il club.»

	«Rilassati, signore. È importante trovare le persone giuste. Più candidati abbiamo, migliori saranno le possibilità di trovare la persona perfetta.» Alistair Easton, il sottomesso di Carey, massaggiava le spalle del suo padrone. «Il nostro primo cliente pagante merita il meglio.»

	«È così bello.» La tensione abbandonava le spalle di Carey mentre Alistair scioglieva i muscoli contratti. «Forse dovremmo andare di sopra per un’oretta così puoi far rilassare anche altre parti della mia anatomia.»

	Alistair ridacchiò. «Non è una buona idea se vuoi fare i colloqui questa settimana. Abbiamo del lavoro da fare.»

	Accigliato, Carey si girò verso il suo amico e manager del bar Harry Croft. «Cosa dovrebbe fare un Dom, Harry, quando il suo sub prende il comando?»

	«In generale», rispose Harry, «io trovo sia meglio fare ciò che mi viene detto.» Scompigliò i capelli del suo sub. Kai Smithson era seduto sul pavimento tra le gambe di Harry. «Puoi sempre sculacciarlo dopo, ma per ora, Alistair ha ragione. Dobbiamo vedere tutte le candidature in serata. Ci resta solo un altro posto da riempire, no?»

	Alistair si inginocchiò al fianco di Carey, le mani in grembo, la sua serenità in completo contrasto con il rumore e l’attività che si svolgeva intorno a loro. The Underground era sempre affollato, ma i venerdì sera tendevano a essere frenetici. Carey aveva sequestrato un angolo tranquillo per la loro conversazione. Un tavolino basso reggeva le carte e i bicchieri, i cuscini ammorbidivano il pavimento per le ginocchia di Alistair e la schiena di Kai. Carey trovava ancora difficile concentrarsi. Incolpava Alistair per essere così seducente coi pantaloni in pelle e la maglietta trasparente di seta. Immaginò di rimuovere la maglietta, esponendo un centimetro alla volta la pelle liscia di Alistair e poi di guardare il suo amante scivolare fuori dai pantaloni…

	«Carey?» Harry lo riportò alla realtà.

	«Scusa, mi sono distratto per un attimo. Dov’eravamo rimasti?»

	«All’ultimo posto libero, sempre se riesci a pensare al reclutamento e non a qualsiasi cosa tu stia progettando di fare ad Alistair?» Condivise un sorrisetto cospiratorio.

	«Oh, sì. Giusto. Beh, sono grato che i requisiti del signor Wilder non siano troppo impegnativi. Tor Halvorsen sarà lo chef esecutivo. Ha cucinato per Joe e Heath quando hanno avuto il loro fine settimana di degustazione con Olly e Aiden e le loro recensioni sulla sua cucina sono state eccellenti. Olly ha detto, e sto citando, che i brownies al doppio cioccolato di Tor erano meglio di un orgasmo dopo due giorni di castità.» 

	Alistair e Kai scoppiarono entrambi a ridere.

	Harry alzò gli occhi al cielo. «Olly sarebbe orgoglioso. Riesce a creare il caos anche quando è a centinaia di chilometri di distanza. Sono due colpi in più per te stasera, giovanotto.» Diede un leggero strattone ai capelli di Kai. Kai si succhiò il labbro inferiore, ma i suoi occhi brillarono e strofinò la guancia contro la coscia di Harry. 

	«Tor ha reclutato due assistenti di cucina, entrambi, potrei aggiungere, rubati qui a The Underground» disse Carey. «Dato che il signor Wilder viaggia da solo, Tor dice che saranno più che sufficienti per coprire il suo soggiorno e concedere dei giorni di riposo a ciascuno di loro. Tor intende lavorare e prendersi del tempo libero tra un cliente e l’altro. Si occuperà anche della formazione di Benjy e Frank. In futuro, penso che dovremmo considerare la rotazione dello staff junior della cucina a The Retreat.  Così faranno tutti esperienza con diversi tipi di catering.»

	«È un’ottima idea. Almeno non saranno scioccati da quello che vedranno a The Retreat.» Harry sorrise. «Giusto. Goran ha sistemato tutte le scorte delle bevande, così il signor Wilder non morirà di fame o di sete.» Goran era l’abilissimo vicedirettore del bar di Harry. «Può sempre fare un salto laggiù, se Tor ha bisogno di lui per qualsiasi cosa. È sempre possibile che il cliente voglia dare una festa mentre è lì. Goran si è già offerto di gestire il bar per eventi del genere.»

	Carey annuì. «Eccellente. Poi abbiamo Luke Redding come direttore generale. È un ex militare, come Tor.»

	«The Retreat sarà gestito come una campagna militare», disse Harry. «Dimmi di Luke. So solo che qui è un membro, ma niente altro.»

	«È un Dom molto rispettato. Ha mantenuto la sua iscrizione anche quando era oltreoceano in servizio attivo.»

	«Beh, tu fai uno sconto eccellente al personale in servizio.»

	«Lo faccio e se lo meritano. Al contrario di Tor che era nell’esercito, Luke era nella marina. Ha servito per quindici anni e poi si è congedato con onore per occuparsi di suo padre, che è morto l’anno scorso. La madre è morta quando era piccolo, così lo ha cresciuto suo padre. Al colloquio mi ha detto che si è dedicato alla sua carriera, poi a suo padre, ora è il suo momento. È stato molto aperto. Non deve lavorare per i soldi, ma ha bisogno di uno scopo. È un manager molto esperto e non accetta stronzate da nessuno.  Sarà perfetto per fare da mentore ai giovani che lavoreranno a The Retreat, così come agli operai.  La gestione del personale della casa e del giardino, così come tutte le disposizioni relative alla pulizia e alla manutenzione saranno di sua competenza e se i nostri ospiti vogliono un addestramento in una tecnica particolare, Luke può gestirlo personalmente o far venire qualcuno dal club se non si sente qualificato.  Conosce anche bene la zona, è stato di base a Portsmouth per molti anni e la New Forest era una delle mete preferite per le gite.»

	«Spero di poterlo incontrare un giorno», disse Harry. «Sono sorpreso di non averlo mai incrociato qui.»

	«Sono sicuro che lo farai. Ho intenzione di fare dei briefing post-soggiorno con la squadra di gestione de The Retreat qui al club.»

	«Buona idea. Allora, quando ti sei messo in contatto via Skype con il signor Wilder…»

	 «Lorcan. Preferisce essere chiamato Lorcan.»

	«Quando ti sei sentito con Lorcan, aveva qualche richiesta speciale per l’altro personale?»

	«Penso che sarà un cliente a bassa manutenzione, era riservato, ma amichevole. Il soggiorno è una ricompensa personale per aver venduto la sua attività. Da quello che ho capito, non ha fatto molto altro se non lavorare per molti anni. Ha avuto un po’ di addestramento come Dom e ha ottime referenze da un paio di club che conosco negli Stati Uniti. Vuole vedere se l’immersione in questo stile di vita è quello che vuole perché, come ha detto, pensa lo sia, ma non ha mai avuto il tempo di dimostrarlo a sé stesso.»

	«Sembra che abbia la testa al posto giusto.»

	Annuendo, Carey sfogliò alcune candidature. «Ho fatto un controllo completo del suo passato. C’è stato un incidente nella sua tarda adolescenza, di cui non parlerò perché non dovrebbe causare alcun problema. Fa di lui un sopravvissuto. Gioca duro quando ne ha il tempo, ma non è spesso. Ammette di avere una preferenza per i biondi. Più piccoli di lui e non troppo muscolosi.»

	«Quanto è alto?» chiese Harry.

	«Un metro e ottantacinque.»

	«Questo esclude tre di questi, tutti circa di quell’altezza. Ci sono anche diversi mori e un rosso qui, quindi li metterò da parte. Rimangono ancora sei possibilità.»

	«Chiunque sceglieremo dovrà essere preparato a essere molto flessibile.» Ai piedi di Harry, Kai ridacchiò. «Non quel tipo di flessibilità, moccioso», lo rimproverò Carey. «Lorcan vuole qualcuno che sia il suo assistente personale, valletto e sottomesso. Non vuole molte persone in giro perché la sua pausa è per avere un po’ di respiro; quindi, dovrà essere ai suoi ordini ventiquattro ore su ventiquattro. L’esperienza non è necessaria. Credo che Lorcan voglia qualcuno da poter plasmare secondo le sue esigenze, quindi stiamo cercando uno abbastanza innocente, ma che sappia a cosa va incontro.»

	«E che capisca la differenza tra la cera per i mobili e quella delle candele.» Harry alzò gli occhi al cielo. «A proposito di missione impossibile.»

	«I lavori domestici saranno leggeri, solo la camera da letto e il bagno di Lorcan. Il servizio di pulizia a contratto si occuperà del resto. Avremo bisogno di qualcuno abbastanza brillante da essere un assistente efficace…»

	«E a cui non dispiaccia prendere appunti nudo, con un plug nel culo.» Harry rise. «Scusa, stavo facendo lo spiritoso.»

	«Potresti non essere così fuori strada.  La nudità e l’abbigliamento minimo non sono negoziabili.»

	«Bene, questo ci aiuta a restringere un po’ di più il campo. Due di questi candidati sono sub qui. Li conosco entrambi e non credo che nessuno dei due possa essere definito dolce e innocente: sono un paio di mocciosi. Degli altri quattro, due sono laureati e uno è andato a lavorare direttamente dopo la scuola ma aveva ottimi voti. L’ultimo sembra essere andato alla deriva da un lavoro all’altro, ma ha esperienza come cameriere.»

	«Lascialo perdere per ora e chiedi agli altri tre di entrare. Quando avremo tempo, voglio vedere tutti i candidati che abbiamo rifiutato per questo lavoro, nel caso in cui vogliano che conserviamo i loro dati per delle opportunità future. Sarebbe bello poter offrire ai clienti un catalogo di personale tra cui scegliere, piuttosto che dover affrontare questo processo ogni volta. In questo modo possiamo anche affrontare l’argomento quando reclutiamo del personale per The Underground. Chiunque sceglieremo questa volta sarà assunto in modo permanente, ma The Retreat è al completo per mesi. Dovremo alternare i clienti in modo che i ragazzi possano prendersi un po’ di tempo libero e questo significa che dobbiamo mettere in fila qualcun altro per la prossima prenotazione dopo il signor Wilder. Possiamo coprire malattie impreviste o, Dio non voglia, dimissioni, con il personale del club nel frattempo.» Carey catturò lo sguardo di Alistair. «Che ne pensi, amore?»

	«Il catalogo è un’idea brillante. Sarei felice di fare delle foto, ma forse dovresti chiedere anche ad alcuni dei membri cosa ne pensano? Qui hai un pubblico immediato per la ricerca.»

	«Hai ragione, naturalmente.» Carey esaminò il suo club. The Underground era il suo orgoglio e la sua gioia e aveva tutta l’intenzione di rendere The Retreat altrettanto perfetto. «Lascio a te l’organizzazione dei colloqui, Harry. È ora che mi assicuri che i soci siano felici. Penso che il capo che sculaccia in pubblico il suo sub potrebbe essere apprezzato stasera, non credi?»

	«Lo sai che sarà così.»

	Al fianco di Carey, Alistair ebbe un fremito. Carey gli accarezzò i capelli. «Ti piacerebbe, tesoro?»

	«Se ti rende felice, signore.» Alistair teneva gli occhi bassi, ma Carey riusciva a vedere che stava sorridendo. 

	«Oh, lo sarò, puoi starne certo e se sarai molto, molto bravo potresti perfino venire. Enfasi sul potresti.» Carey alzò il suo bicchiere. «Un brindisi. Al trovare qualcuno per Lorcan Wilder che sia all’altezza dei nostri standard esigenti.»

	Harry tirò Kai sulle gambe. Fece tintinnare il suo bicchiere contro quello di Carey. «Alla salute!» Per un pelo non rovesciò il suo drink, mentre Kai tremava dalle risate.

	«E non solo.» Carey ridacchiò mentre Alistair cercava, senza successo, di nascondere un gemito.

	

	* * * *

	

	Rowan Stanton teneva la busta color crema nella mano tremante. La carta era spessa e costosa, il suo nome e l’indirizzo scritti a mano sul davanti in inchiostro blu scuro. Il logo era la ragione del suo nervosismo. Anche se nessun altro lo avrebbe capito dal logo, Rowan lo aveva visto molte volte. La lettera era da parte di The Underground, un club BDSM esclusivo a Londra. «Oh mio Dio, oh mio Dio, oh mio Dio!» Corse velocemente su per le scale del suo appartamento mansardato, sebbene chiamarlo appartamento fosse un po’ un’esagerazione per lo spazio sotto il tetto che aveva affittato da sua zia. Chiuse la porta, fece cadere il chiavistello e fece un respiro profondo. Le sue speranze e i suoi sogni dipendevano dal contenuto della busta e sopportava a stento l’idea di aprirla nel caso contenesse soltanto delusioni. Stringendo la preziosa lettera, si arrampicò sul letto, rimanendo in pausa un momento per ammirare i cuscini perfettamente sprimacciati nelle loro federe di cotone liscio. Si distese, avendo cura di non sgualcire il piumino di raso celeste, e prese il suo orsacchiotto logoro appoggiandoselo accanto. «Beh, Bilbo, ci siamo.» Bilbo non era un gran conversatore ma era un ottimo ascoltatore. «O la va o la spacca.» Rowan fece scivolare le dita sotto il lembo della busta, aprendola. Conteneva un singolo foglio piegato e un biglietto del treno.

	«È gentilmente invitato a partecipare al colloquio per il posto di domestico a The Retreat. Troverà un biglietto ferroviario incluso. Tutte le altre spese di viaggio saranno rimborsate previa presentazione delle ricevute.» Il cuore di Rowan batteva forte mentre leggeva le parole ad alta voce. Abbracciò forte Bilbo prima di saltar giù dal letto e ballare per la stanza. La breve nota indicava i dettagli dell’indirizzo, le indicazioni per raggiungere il club dalla stazione della metro di Westminster, data e ora. «Quattro giorni! Devo solo aspettare quattro giorni, Bilbo!» Notò il suo copriletto ora sgualcito e dovette fermarsi per lisciarlo. Stese Bilbo sul cuscino e fece un paio di respiri profondi. Era ora di prepararsi per il lavoro o sarebbe arrivato in ritardo. Non sapeva come avrebbe superato il giorno, ma doveva farcela. Se non avesse ottenuto il posto a The Retreat, avrebbe dovuto tenersi il capo dalla sua parte. Trattare con la clientela super-ricca al Fordingby Manor Hotel poteva anche mettere alla prova la sua pazienza a volte, ma amava essere in grado di aiutare le persone e la paga non era male.

	L’eccitazione scoppiettava come champagne nelle vene di Rowan. Si tolse il pigiama a righe, lo piegò impilandolo sopra il cuscino e si diresse verso il bagno. Uno dei lussi che gli piacevano di più nel suo appartamento era la doccia multi-getto che sua zia aveva fatto installare per lui. La forza del getto gli provocò un brivido sulla pelle. Mentre si lavava, cantava a squarciagola; non era il più intonato dei cantanti, ma compensava l’assenza di armonia con l’entusiasmo. La sua interpretazione di Doing the Loco-Motion non avrebbe vinto alcun premio, ma lo rese felice. Ballava dentro il cubicolo, tanto quanto lo spazio ristretto gli permetteva, fino a quando la sua anca ebbe un brutale contatto con le piastrelle e la vibrazione causò una cascata di bottiglie di shampoo e gel dallo scaffale.

	«Ahi!» Un contenitore mezzo pieno gli finì sull’alluce. Almeno non sono di vetro. Rowan terminò di risciacquarsi prima di uscire all’indietro dalla doccia. Con una mano cercò a tastoni un asciugamano mentre con l’altra si toglieva via l’acqua dagli occhi. Aveva la tendenza a essere incline agli incidenti ma niente avrebbe fatto scoppiare la sua bolla di felicità quella mattina. Ballare con un po’ più di cautela lo portò ad asciugarsi senza altri contrattempi. Una noce di prodotto lo aiutò a domare i capelli ribelli, anche se continuarono a resistere ai suoi sforzi con alcune onde a caso, incluso un ricciolo ribelle il cui unico scopo nell’esistenza era cadergli davanti agli occhi. Gettò l’asciugamano per osservare con occhio critico il suo riflesso nello specchio intero sul retro della porta del bagno. Inclinando la testa da un lato, si diede una rapida occhiata.

	«Non male.» Si diede una pacca alla pancia piatta, desiderando che i suoi addominali fossero visibili. Si contorse cercando di guardarsi il sedere. I requisiti del ruolo per il posto a The Retreat erano stati molto chiari. Sarebbe stata richiesta nudità completa o parziale. Non avevano chiesto una foto di nudo con la candidatura, solo una fototessera, perciò sperò che non sarebbero stati delusi dal suo fisico… o dalla mancanza di esso. Non voleva perdere il lavoro dei suoi sogni perché non aveva i soldi per iscriversi in palestra. Lavorare in hotel lo manteneva snello perché passava la maggior parte del giorno correndo su e giù per le scale, portando cose, ma non aiutava a metter su muscoli. Non c’era niente che potesse fare a riguardo. Se tutto andava bene The Retreat stava cercando un domestico basso e magro con capelli incontrollabili. Sospirò, il suo umore vivace si sgonfiò un po’.

	Terminò la sua routine mattutina, sistemò il bagno, poi si mise la sua uniforme dell’hotel composta da pantaloni neri e una camicia senza colletto con il logo dell’hotel sul taschino. Calzini neri e lucide scarpe scozzesi completavano l’abbigliamento. C’era ancora tempo per controllare che l’appartamento fosse immacolato prima di correre giù verso la cucina nella parte principale della casa. Proprio come il resto del Briar Rose Cottage, la cucina era un mix eclettico di stile country tradizionale intrecciato con un’abbondante dose di psichedelica bohemienne. Le unità erano disseminate di vasellame: puoi e strisce che facevano a pugni con porcellana di qualità decorata da rose. Fotografie, in una varietà di cornici, lottavano per il posto con rampicanti in vaso, barattoli pieni di conchiglie e vetro marino e una collezione di gufi di porcellana. Il tavolo al centro della stanza era coperto da una tovaglia verde brillante e pieno zeppo di mucchi di scartoffie, un computer portatile e tre tazze di caffè parzialmente piene. La zia di Rowan, seduta davanti al computer, gli rivolse un fiacco saluto con la mano.

	«Buongiorno, caro.»

	«Buongiorno, Rory. Ti sei svegliata presto.» Rowan si mise a fare il caffè.

	«Non sono ancora andata a letto.»

	«Aurora Stanton! Ti verranno le borse sotto gli occhi!» Rowan esaminò sua zia. «Troppo tardi. Ci sono già delle valigie piene lì.»

	«Moccioso. Dammi del caffè.»

	«Non è ancora pronto. Dagli la possibilità di uscire.»

	Rowan raccolse le tazze sparse, mettendole nel lavandino per lavarle più tardi. Ne trovò due pulite. «A cosa stai lavorando?» Sua zia, nonostante si presentasse come un’artista trasandata con un debole per i vestiti in stile gitano, era un’avvocatessa specializzata in diritto di famiglia.

	«Impugnazione di un testamento. Una vecchia signora ha lasciato tutto a un rifugio per animali. La figlia lo contesta, sostenendo che sua madre fosse senile.»

	«Lo era?»

	«No. Astuta come una volpe.»

	«Beh, buona fortuna.» Rowan batté il piede, aspettando che la macchinetta del caffè finisse di fischiargli contro. Versò due tazze, mettendone una davanti a Rory. «Ecco qua. Rinascita istantanea.»

	«Sai che sei il mio nipote preferito, vero?»

	«Sono il tuo unico nipote.» Rowan si versò una ciotola di Coco Pops, li affogò nel latte e aspettò che diventasse marrone. Non si preoccupò di sedersi, ma mangiò appoggiato a un comò di quercia che probabilmente era rimasto nello stesso posto dal 1700.

	«Non è una colazione sana per un ragazzo in crescita. Sono obbligata a dirtelo come tua parente più vecchia e più saggia. Ora versa una ciotola anche a me. Una grande.»

	Rowan sbuffò. «Penso di aver raggiunto il mio limite di crescita a un metro e settantacinque. Hai solo otto anni più di me e contesto la parte del “più saggia”.» Rory era la sorella di suo padre. Avuta tardi, aveva quindici anni meno di suo fratello. 

	«Hai ventun anni, sei solo un bambino.»

	«Un bambino che ha un colloquio.» Rowan non poté fare a meno di sorridere.

	«Per The Retreat? Wow! Vai così. Dai, vieni qui e abbracciami, sono troppo stanca per alzarmi.» 

	Rowan mise la sua ciotola sul tavolo prima di chinarsi per ricevere il suo abbraccio. 

	«Stasera mi dovrai dire tutto per filo e per segno.  Festeggiamo con del cibo cinese. Ora portami i miei cereali e poi fila… farai tardi.»

	Rowan lanciò un’occhiata all’orologio. «Oh, cavoli!» Consegnò la colazione a Rory, prese il cappotto e corse verso la porta. Il Briar Rose Cottage si trovava a un’estremità del villaggio da cartolina, Fordingby Manor all’altra. Una volta la casa di un signorotto locale, vantava una grande arcata, finestre piombate e ampi giardini. Una recensione in un giornale nazionale l’aveva descritto come “una bellezza del Cotswold”: Fordingby Manor è un rifugio per adulti, ultra-chic e immensamente rilassante con magnifici giardini, camere moderne, cibo superlativo e una spa ultra-lussuosa. Era all’altezza delle aspettative. Rowan corse lungo una strada fiancheggiata da cottage in pietra dorata, ognuno dei quali avrebbe potuto abbellire il coperchio di una scatola di cioccolatini. Non che avesse mai visto una scatola di cioccolatini con una foto sul coperchio. In effetti, la dipendenza da cioccolato di Rory assicurava che il coperchio di ogni scatola che arrivava a Briar Rose Cottage venisse gettato e il contenuto divorato in tempo record. Rowan dava un’occhiata dentro solo perché Rory pensava che i cioccolatini ripieni di crema alla fragola fossero stati creati dal diavolo in un momento di pausa durante la tortura dei dannati. Ridacchiò a quel pensiero, inciampò su una lastra allentata e poi andò a sbattere contro un muro del giardino ricoperto d’edera, urtando la stessa anca che si era ammaccato sotto la doccia. Un grosso gatto grigio lo guardò con disprezzo dal palo del cancello. Non c’era tempo per fermarsi e piangersi addosso. Si massaggiò il punto dolente ma continuò a camminare, beh, a zoppicare.

	Cinque minuti dopo, Rowan scivolò attraverso un cancello laterale nel giardino recintato di Fordingby Manor. Seguì un sentiero tra le aiuole di rose, costeggiò un prato curato dove il pavone Elton dava mostra di sé al suo harem di femmine disinteressate, infine girò intorno alla fontana. Si fermò a gettare un penny nell’acqua, mormorando un desiderio sottovoce.  La sua donazione si unì a centinaia di altre luccicanti monete di rame e Rowan si chiese quanti dei desideri a esse collegati fossero stati esauditi. Fece spallucce: avrebbe provato qualsiasi cosa che potesse aiutarlo al colloquio. Attraversò a razzo l’ingresso del personale con due minuti di anticipo rispetto all’inizio del suo turno. Usò quel tempo prezioso per appendere il cappotto, controllare il lucido delle scarpe e passarsi una mano tra i capelli arruffati. Si diresse verso il banco del concierge alla reception proprio quando l’ornato orologio a pendolo sulla parete più lontana suonò le sette.

	«Buongiorno, signor Hoyte.» Rowan si mise in posizione con i piedi allargati, le mani giunte dietro la schiena e attese l’esame critico del suo capo. Era una routine che gli era familiare. Alvin Hoyte era una figura formidabile. Un metro e novanta, in gioventù aveva giocato a cricket come lanciatore svelto per le Indie Occidentali, decimando regolarmente i migliori battitori inglesi, cosa che ricordava a Rowan almeno una volta alla settimana. Ora teneva banco come capo concierge a Fordingby Manor e considerava suo dovere dato da Dio trasformare Rowan in un assistente di prima classe. La sua filosofia per la formazione del personale consisteva nel novanta per cento di bastone e qualche misero pezzettino di carota.

	«Signor Stanton.» Il tono profondo e lirico di Alvin trasmetteva il suo disappunto. «Dovrebbe essere qui cinque minuti prima dell’inizio del suo turno, non cinque secondi.» 

	Rowan non si preoccupò di cercare di difendersi. Rimase fermo mentre Alvin raccoglieva un paio di pezzetti di siepe dai suoi pantaloni. 

	«Ha avuto un incontro ravvicinato con del fogliame mentre veniva qui?»

	«Sono inciampato leggermente. Il muro che ho colpito aveva della roba che ci cresceva sopra.» Rowan esaminò le punte lucide delle sue scarpe.

	«Mmm. Possiamo discutere degli standard dell’aspetto più tardi. Nel frattempo, è arrivato un bouquet per la Suite Zaffiro, la signora De Witt nella Coach House ha richiesto dei biglietti per il Royal Shakespeare Theatre a Stratford stasera e ci sono quattro copie del Times che attendono la vostra attenzione con il ferro da stiro prima di consegnarle.»

	«Sì, signor Hoyte.» Rowan trattenne un sospiro e pregò che le quattro ore fino alla sua pausa mattutina passassero in fretta.



	




	Capitolo Due

	«Sei l’amico più incline agli incidenti, goffo e senza speranza che io abbia mai avuto! Ecco, prendi.»

	Rowan si impossessò di una borsa di ghiaccio datagli dal suo amico e collega Ed Sperrit. Premette la sacca di gel freddo sull’occhio. «Sei uno chef. Perché non mi dai una bistecca?»

	«Come se sprecassi un buon pezzo di lombo sul tuo inutile muso. Ora, taci e mantieni il ghiaccio sulla faccia. Ti aiuterà col gonfiore.» Ed si alzò in piedi, mani sui fianchi, quasi un metro e sessanta di fastidio dai capelli rossi. «E non sono uno chef qualificato… per ora.»

	«Ragazzo del pudding, allora.» Rowan sussultò quando Ed lo colpì sulla spalla. «Ehi! Sono già ferito.»

	«Chiamo di nuovo «ragazzo del pudding» e non avrai solo un occhio nero e un polso slogato di cui preoccuparti. Io creo dolci magnifici per stuzzicare le papille gustative dei miei attenti clienti.»

	«Custard. Prepari custard.»

	«Filisteo.»

	«Snob del cibo.»

	«Quello lo ammetto.» Ed estrasse una benda tubolare dal kit di pronto soccorso. «Questo è il meglio che posso fare per il tuo polso. La sala relax non è equipaggiata per emergenze gravi.» Fece scivolare il tessuto elastico sul braccio di Rowan. «Ora, dimmi di nuovo come hai fatto a finire in questo stato.»

	«Non è stata colpa mia», dichiarò Rowan.

	«Non lo è mai.»

	«Ehi!»

	«Quindi, non eri tu la persona che è caduta sopra una cassa nella cantina, sbucciandosi entrambe le ginocchia come un bambino di quattro anni nel parco giochi?»

	«Ho salvato una bottiglia di Chambertin Grand Cru.» Rowan si sentì come se dovesse difendersi. Il vino valeva una piccola fortuna.

	«E non eri tu la persona che Elton ha inseguito nel cespuglio dove ti sei strappato i pantaloni, tagliato la coscia e esposto le mutande di SpongeBob alla signorina Templeton-Jones?»

	«Stavo portando degli snack ai suoi nipoti. Come facevo a sapere che Elton andava matto per i panini con la cioccolata? E inoltre, mi ha detto che era da anni che non si divertiva così tanto.»

	«E questa volta?» Ed si stravaccò su una delle poltrone usurate della sala relax
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